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LA SCENA DIMOSTRA. # ,
- - *

mera adornata di ricche fcanzie di

Libri, e di molte macchine Matte

matiche, dalla quale fi palia a di

verfi Appartamenti. .

ventore, Architetto, e Dipintordel

la Scena: , . . . . . - -

Il Sig. D. Giuſeppe Baldi Napoletano.

V.

e, e Inventore degli Abiti per

si Uomini. : |- \

Il ſig. Paſquale Scaraglia . s
(* ' - 4 * * · · * -, !

per le Donne.

Il ſig. Franceſco Bozzavotra.



INTERLOCUTORI.

D. CLORIDEA, che

fa la Letterața, pro

mefa moglie di D. Eu

genio : ·

La Sig. Marianna

Monti .

SABATELLA So

rella di Fabiano .

La Sig. Maria An

ç.” tonia Miceli ,

議 *

-, -
|

- - -

FABIANQ Fratello

di Sabatella, che per

equivoce vien creduto

Eugenio . -

Il Sig. Gennaro Lu

• ŽIO • -

METILDE Don2 -

la Romana, Sorella

Ubaldo, ed innamo, a

ta di Eugenio.

La Sig. Nicolett,

Mendor/? .

EUGENIO ALBA

Ní amante prima d.

Metilde , e poi pre

ineffo Spoſo di D. Cl.

ridea .

Il Sig. D. Nicco

maldi Virtu

la Real c:,

Ð. NETTUNo ,

tello di D. Cloridea

promesto Spofo di ,

Sorella di D. Eugen

Il Sig. Andrea Fe

rá!”O ,

UBALõo ARCHETTI Fratelio di Metilde, e

occulto amante di D. Cloridea, il quale -

chiamarfi Riccardo.

. Il sig. Felice Cerruti.

L' Azione fi finge in Napoli.

La Mufica è del Sig. D. Franceſ

Lenzi Maeſtro di Cappella

Napoletano.

* * · * *
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ATTO PRIMO
S C E N A P R I M A. -

. Libreria cen fedie , tavoliņo, e diverfe mac.

chine mattematiche, dalla qual libreria

fi paffa a diverſi appartamenti. . .

|

D. Cloridea , e D. Nettuno , interpretando u:

Lettera. Fabiano, e Sabatella da Pellegrini,

che aſpettano da parte.

Net : L tor . . . çi... tor . . . pa . . . rente . . .

Parente torcitor !

Tu ne capifce niente ? a Clar.

Chiſto che ha fcritto nè ?

Clo. Numi , che tetta ignara !

Porgi quel foglio a me.

. Il porci ... por . . . ci . . . fente . . .

Net. Laifa, forella cara :

Laffa, ca n' è pe tte.

le toglie la lettera di niano.

Clo. Non è per me ? oh Juppiter !

Ad una Letterata

Così fi parla, olà ? →

Net. E si pe tanto studio,

- Figlia, te sì fcordata

Porzì lo B a Bà.

$lo. -- Buon’uomo, tu fai leggere ? a Fa5.

Fab. E' dubio: ma sò ſcrivere . .

á. Fratiello, e che dielleca,

Nce vò, mo tanto a lejere ?

Ss guardano le lettere,

, R po » ha da parlà. . .
; - ｰ A 3 «
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AVet.

Sab.

Fub.

Sab. ,

Fab."

NVeť,

Člo.

Fab.

NVet.

Clo.

Fab.

Sab.

Wet.

E già c'haje fto jodizió,
vº :

*

a sabatella mostrandole la carta. -

Che lettra è cheita ccà ? .

Fratiè, che te nne pare ? .

Ci è molto da penfare. . .

Che dedice 3 foffe B ?

Cibò ; piuttodo D.

A mme me pare G.

Che G, che B, che D,

Un F è queito quì .

Mi fcuti: è queſto un I.

Ed al più più può effere

Un S, oppure un A.

E ba ca muje la lettera

L'avimmo letta già . . ."

Ma se la carta è peffima ,

Chi legger la potrà ?

Ma fe l'inghioſtro è fracido,

Qual' occhio leggerà ? *

Si ha fcritto co lo ſpruoccolo,

Comm' haje da competà ?

Si fimmo nuje quatt’afene,

Chi nce lo pò negà ?

:

Net. Non c'è che dire: fimmo quatto tefte,

Che aunite non facimmo

Manco la capo de no novecalle .

Clo Mi perdoni il germano :

Non dicono così le mie fcanzie .

Net. Quà fcanzie ? le fcanzie de li periette?

Clo. Queſte , quette, martufo .

Vedi ben che fon queſti tutti libri ,

E libri antichi, per lo più ſtampati

In tempo del diluvio. Or colla prattica

Di tanti tomi , chi potrà negarmi,

Che non fia diventata :

Una toma ancor' iº, e Letterata ?

Ł Fab.



#ab. Oh ! ſenza dubio. Quando u

Sta in mezzo agli appeitati , , , , -,

Non s'impeſta ancor élfa? Sab. Appunto : e.ie

Mmano a mamma zezzella,

No me 'mmefcaje le bone , " .. " - ! 6
Pe prattecà, co n’auta peccerella ?

Clo. Così è : via non più , ' ' - ***

Bone , peſte, e virtù fono l'iftefo }
Net. Mmalora !"vuje jocate - -

A chiefconnette chiù . Sorema, diavolo,

Non fape maneo leggere .

Clo. Pezzo di beitia , il leggere ... |

· E' cofa da ragazzi, " , * -

Quando vanro alla ſcuola. Net. Ergo l’addotto

Non ha dá fapè leggere ? Clo. Che leggere.

Per effer virtuofo. - , •

Bafta di avere in cafa ' ? *

Molte carte ſtainpate . . . . .

Net. E quann' è, cheito, fongo

Tutte li Cafadduoglie allitterate . -

Sab. "Nzomma -nue che facimmo ? '. -

Nge date la refpoſta, o nce ne jammo?

-- *

* *

Fa#. Se vi pare, io direi : : :

Ritornáteni in dietro quella lettera,

Ch'io la riporterò di nuovo in Roma ,

Acciò che il vostro amico Meffer Proſpero s

La faccia prima leggere :

Da qualche altra perfona', *' * - -

E poi ve la rimandi letta e buona . .

Che dite? Net.Core mio., tu sì no zuecaro!

Quant' an n' haje ? Fab. Trentanove . .

AVet. Bell'età benedica ! ' -

E a cheftë parte nofte

Non arriva no ciuccio a quinnece anne . .

Fib. Quindici anni : bugia : · ' *: -

* Queita età la paſsò voffignoria . "

** ** A 4
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ama che reforvite pe la lettera s

inpo viene il mio * ; ་ ་ ཚན་ ་

... Alutante di Studio, che ha la carica,

Pi leggere in mio nome. -

Riccardo . . . . . . . . . "

8 С Е. N. А II. . . .

Riccardo, e detti. - „ ' T}

Ric,C點 comanda ? . x x *

- -
*

- . . - *
• |- . . - - .

0/e \_u Strapazza i nervi ottici ,്

Sopra quel bianco lino flagelato : -

Indi co fabbri tuoi refe loquaci - - .

Quelle mutole note 9 |- . . . .

„F“ Ehe il fuono percuota i nostri: timpani.

Wer. Nè # che ghiastemma ?
- * * 4 Ric, |

Ric, lo non l'intendo. - .. # * | |

Clo. Oh Numi ! . · . . .

Leggi, ti ho detto. - :: - ( *

Net. E che te 'venga ’nfaccia: · · · · *

Te ne potive afcì co na parola,

E ne haje voluto fa no ritorneio -

De na mez' ora ? clo. Dieffer Letterata,

Queſt’appunto è una prova. . . . . .

A’et. Sorë , vi cance jetto ste cient ova. ་་ད་ུ

Viº; core mio, trapazza i nostri timpani, a Rie.
Ric, legge. Ii porgitor della prefente. . . .,

Clo. Oh bella ! . - * * * *

E tu dicevi il torcitor... Che anima -

Circondata da tenebre! . . . ... *

Net. Verarhente la toja. . . * -

Sta fituata 'nfaccia a miezo juorno. . .

** 4.

appetue trio: : : : .د

De porci porci , non se contà ? paffa : " -4

Clo. Fratello via s fei- di ininerva craffa. |

Liggebeleº2 intá :

Ric, g. Il Porgitor della prefente è un uomo «

Di conoſcenza mia, che viene, in སོགས་བli

g?

*

* * * *



, , „ A prender fua forella... Saá. Che fong :

Frb. Per pọrtarmela in Roma tutta quanta.

Net. E ta laffane meza, fi te pare ? *

Fab. Perdoni : non la guafto.

Net. Ma vì íto pellegrino comm' è 'nghiaſto !

Clo. Leggi :, non più .

Ric. „ Con un tal mezzo adunque

Vi fo faper, che Donn Eugenio Albani,

Che Donna Cloridea dovrà fpofare ,

Si è partito da Roma occultamente,

„ Per conduri coſtà fott'altro nome , .

„ E fconofciuto pratticarvi in cafa,

: „ Affettando un carattere diverfo

„ Dal proprio fuo, perchè della fua Spofa

„ Ei poffa da se fteffo efaminare, -

„ Senza foſpetto, il genio, e la condotta.

Clo. Venga pur Donn’ Eugenio :

Venga, e mi squadri : in me fempre una figlia

Troverà del Cavallo Pegafeo : ·

La deiizia di Europa .

Net. Ma ad ogni buono fine

Annafcunne la mazza de la fcopa.

Nc'è chiù rrobba ? Ric. Poc’ altro .

„ L'avvifo mio vi giovi, onde poffiate

„ Star fulla voitra, mentre ognun che in cafa

„ Vi capita , può effere l'amico. -

„ E reſto vostro -- Proſpero Alberico .

Net.. Ora vì, c' auta afciuta

Nce fà ſto Donn'Augenio, pa fenirce

De 'Inbroglià le cervella .

Ric. Dunque vostra Sorella fta în trattato

Di matrimonio ? Met. Signorzì, pe lettere.

*is (Tradite mie peranze ! ) Ed io finora

Nulla ne feppi . ee. E si sò quatto juorne,

Che t’ ha pigliato forema,

4zzò leggelſe ufsia pe cunto fujo.

: A 5. Rič,



I O * |

i:. ( Mifero me; credea : · · · · · *

Ghe per me foffe giorno, e ancora è bujo! )

Clo. Vien quì , fratello , ed apri e

I meati auditorj... Net. Sore mia;

" O parla a ll’ufo nuoſto, o mo m' allordo |

De vaviglia fta mano . * |

Co. Via parierò con labbro groffolano.

, Sai tu , che forte io temo ,

Che fia quel pellegrino Donn’ Eugenio.

- - da partet a D. Nett.

Net. Oh cancaro ! avarria

No cognato affai ciuccio ... ma non credo...

Clo. Ed io dico di sì. Queſta è una burla

:Concertata tra lui,

E il nortro amico in Roma .

Wet. Ma chinto è ciuccio affaje. . .

Clo. Finge così ; ma gli uncinati effluvj

Della dottrina fua, e della mia

Aggrappandoſi infieme,

Per un fegreto genio

Mi fanno afficurar, che fia Eugenio.

Net. Saje ca inme vago ’nzofpettenno io puro?

Ll'aggio guardato 'nfaccia ,

E s' è lo mi si gnazio fmarizzato.

Cloridea, e Nett. guardano fiffamente Fa5.

Sab. (Fratie, chille che bbonno ; ) Fa. ( Lo sò io.

Vogliono innamorarmi.) Sab. Uh nefciamene!

E tu mò che sì bello ? Fab. ( Ora vedete ,

Che sguajatella! In Roma mi chiamavano |

Il tirapiedi delle donne, ) Ric. (Ed io

Dovrò veder svaniti in un moinento

Tutt' i difegni miei ? ) e

et. ( Non ncc vò auto: è iffo 'ncarne e ’nnoffa.

Clo. :( Lafciami feco, che farà mia cura . |

• Di smafcherarlo in un iſtante . ) |

Net. Amico, ironicamente . *

.." -- * Que
* , *

--

|

=

*
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|

Questa è lästhia Siroechia... uffia me"'nte, -

Parli con effa ... ma ſte zorbie ... è vere

Che il fào cervello è il Re delli ceel, -

Ma nemeno noi fiam due quacchiarelli, t. ,
Arnico, si lo mafto; - a Fab,

Ma pe teneree a pasto, -' ' •

Chiù pane hai da magnà . ,

( Ma vì che faccia toita ! a Clo.

Ma vide fi se spoſta -- · · · · *

L' accifo a loccheà . ) | i - طف

Gnorsì, ca tuppe e tappe : · · · * ?

Da ſott’, abbaſcio, e ncoppa, T - e `

’Ncoſcienza hon nć'acchiappe º 23

* Ca tu fi tiene stoppa , : ) * R

* .* Nùje puro avimmo cannovo - , : *

Pe torcere, e felà. - . . .

Ma vì comme fafchea... a Clo.

« -- Vi comme campanea. . . . . . . .

Amico, co ita mutria - a Fab.

N’ ancunia può fcardà . i parte.

S - C -- E N A III, - ,

D. Cloridea, Sabatella, Riccardo, e Fabiano.

stab. ( (TVHillo che bò da te ? ) . . . . . .

Fab. ( \_u Che vuole ? oh bella : - -

Fa il porta polli della fua Sorella . )

Clo. Riccardo leggitor, per poco reſta

Orbo di me. Ric. Io vado. ( Ah tu nel mio

Non previſto periglio - * * »

* Suggerifcimi, Amor, qualche configlio.) parte.

*** S C - E N A - IV. : :

* D. Cloridea , Sabatella , e Fabiano, s

lo. R a noi : qui bifogna - ***

Parlar con eleganza, acciocchè Eugênio

Faccia di me concetto. . : , *

, Guarda con Jignificato Fabiano. “ .

b. ( Vè, come ini lavora coll occhietto -

* * *, A. 6 N”

**~

*

|-

-- - - ~ -



i se l' ho detto : ip ſono per le donne

, fulmine bestiale.) - * *** : , : }

Ragazza, dà una voce in Anticamera, !

$ yenga un neceſſario, |- ـع - *

Prºinniezo? che bregogna.clo. Neceffaris,
nota il Servo in fenſo letterario. -

Ah lo criato: mo ve fervo... oh a tiempo...

bergið, Soccellenzia „. , viene un Servo.

9là : fi accottino . . . . . . |

| tre comodità. . . . . .

:::" •

Tre fedie, * • • • . . . .

Qndo il baffo volgo . . .

Ne # comme parla cheffa ? ) a Fab.

lº ſuppongo che parli in língua oñeña. ) a

Viventi, aſpettan queiti
yeri lavorati 号。

voi l'onore di effere ammaccati. |

accennando le fedie, |

Tu la ’ntienne ? )

Non credo ...) Lei che dice ?

Vi priego di curvare

voitra linea perpendicolare.

ioè Ê Glo. Sedere, diffi, e più non fate

gnaro per pietà .

Ma fe lei parla fenza umanità.

Nzomm3 che s' è concrufo ?

avimmo d'affettare? - -

Bignorasi, ci abbiamo da curvare. Áedono.

! ca puntò. Glo-Romeo,le orecchie aguzză.

fei ſcoverto. Eugenio fei: invano -

tendi di nafconder la tua faccia

mio cacume intellettivo. Fak. Come ?

Tu fei Eugenio Albani, , : '

Spoſo mio, il tipo delle fcienze,

quinta cístenza delli letterati.

* * Fa#.

----



জ্ঞ --------

* „… 13

* - Fa#. ( Sorella ? ), fai. ( Frate mio, ンら

, Vi, ca tutto pò effere a ito munno: ’ ”

, Che può fape : ) clo. Tu fei

Il centro del buon guito, e de'miei fenfi

" , Trucidati , e conquifi

Son gli occhi tuci i fortunati Eliſi.

: Eugenio ... Eugenio ... Nume Inio Soyrano.«

| · * con tutto il tra/porte . *

Fab. Ma il mio nome fi chiama Fabjano.

Clo. Che Fabiano... Eugenio fei, Eugenio...» .

Fab. ( Sorella? ) Sab. ( Frate inio, ',

E tu che può fapere che non fia

Tutta na čofa Eugenio , e Fabiano ? )

Fab. ( Non dici male; ma quell'altra cofa

D effere letterato, fi può credere ?)

Sab, ( E peccluè? chi lofsa?) Fab. ( Ma cattarina:

Quando mai ho ſtudiato ? ) -

Sab. ( Che può fapè É te nne farraje fcordato. )

Clo. Via : non più piffi piff . . .

Tu fei Eugenio Albani , -

E queſta è tua Sorella Violante, - -

Che in Roma ſtava in Monittero. saß. Ammė?

Cheła si ch’è na papocchia. Io maje da Napole

Sò afeiuta na pedata .

Fab. (Che puoi faper ? te ne farai fcórdata. )

Sab. ( Or attaccamino l'afeno, · · -

Addò vò lo patrone : a chello ch'efce., ) » :

# Eugenio, che fi fa; Fab, Giacche lei dice

}

"*,

4 Di ſapere ogni cofa,

} Io farò lui, e lei farà la fofa, , , , , ,

2: Ah lafeia , Eugênio inío, che del tuo mcrito
S' inchini 蠶* * * . , º . '

Del demerito mio l'umil battello, , , :

º : * ?.

1b. ( Di tu puro qứà ccofa . ) : ;

zá. ( E che cofa ħo'da dire ; fe sostei ;

Parla tanto elegante, ‘ “ ’ ”

* : Che



i 4:

Che farebbe ammutire unſ elefante . )

9; Vado, ei ritorno: Caro Donn' Eugenio,

Coarentati per ipoco di reſtare.

Sepolte in queita tạmba di cadaveri ,

Che danno vita a poſteri . . .

Io voglio preſentare a mio fratello ·

La bella Violante. - -

$ieguimi , o cara, e vieni dal tuo Spofo,

6. Dar chif Gio. Dal mio germano, ****

Che ti chiefe con lettera . . . . . . .

A Donn’ Eugenio . . . è vero ? - a Fabiano ,

b. Oh . . . uh... - - -

3. E io -, : - -

Mm'aggio da maretare ? Clo. Pria che annotti

Diventerai la Baroneffa Spofa. parte,

5. Haje. ’ntifo, frate mio ? che bella cofa !

Tutta tefeca , e attellata ,

Co la coda, e lo tuppè,

Vì che cofa aggraziata, ' ’

Che avarraggio da parè. . * *

Benemio li Ciccisbeje , : - .

: , Che greciello , che farranno !

a Li vigliette a cinco e feje

Nott' e ghiuorno mannarranno :

E che fciarre, e che dóvielle" -

Nc'anno d' effere- pe mmè ! * * ·

Ciccisbeje poverielle, , -

Quant avite da patè ! , parte.

s C E N A V. · · ·

Fabiano folo. , *

H che fatto stupendo ! Mia forella

Diventa Baroneffa, ed io di botto

Mi fcopro Eugenio, e mi ritrovo dotto.

Ma vedi che briccoņi »

Si trovano nel mondo ! a farmi credere

Per tanto tempo ch'io - |

Er



Era una bestia, fenza dirmi mai, :... ,

Che aveve impantanata nelle vifcere ^ <

Tanta virtù, la quale mi poteva

Fare una corruttela virtuofa .

Oh che gente maligna , ed invidiofa!

Ma chi è coitui ?... Un Offiziale ? voglio

Che mi ritrovi in moffa letterata,

Acĉiò fappia chi fono a prima entrata.

Ritrova ful tavol no un occhiale, e fe lo mette

apre un grau libro fopra una ſedia, e poi con

un cancocchiale, che /fa ful cavalletto, guar

da le carte : mettendo/ un altro libro aperto

fotto un piede, ed un altro ſotto il braccio.

S C E N A VI. ***

Eugenio da Offiziale, e detto, come fopra.

Eug. Տ credi d'ingannarmi .

- Quanto t’ inganni, Amor. -

Degna farà di affetti

Colei, che mi prometti; .

Ma prìa d'incatenarmi |

Voglio ſpiarne il cor .

. Se credi d'ingannarmi ,

Quanto t'inganni, Amor.

Eugenio, attento : in queite finte ſpoglie

Scorgi di Cloridea

L'indole, e la condotta, e fe poffiede

Quella ricchezza, che fi dice , e poi

Rifolvi , o di addoffarti

La maritale foma,

O di bel nuovo ricondurti in Roma .

Fab Oh magnum. maremagnum virtuofum !

Bene stampavit hoc. (*Sentite un poco ;

Clie materie mi ſcappano di bocca ! )

g. ( Che fa coitui É dev' effer certamente

Qualche buffon di cafa. Domandiamo

De' Padroni.) Buon uom... Buon uomo; addio.

Buon

|

~*



::uon uomo non udite ? Fab. E non vedete,

Ch'io mi fto tormentando i nervi goticị

Sù di queſto librone ? * , 4

ug. E che : forfe leggete ? . |- ·

ab. Diavolo, e non vedete l’occhialóne:

g. E voi leggete con il cannocchiale ? " - |
16. Vi dirò : coll’ occhiale |

Si legge fcorza fcorza, ma volendo *

Legger nel fondo dell'erudizione - -

Ci vogliono gli occhiali e l'occhialone -- |

g. ſo tanto non fapeva : e compatifca |

Se venni a difturbarla . ' " • , |

In fała non trovai perfona, a cui

IDe' Padroni di Cafa

Chieder poteffi , e ardito

Qui penetrai per favellar con loro.

b. E ben : lei fi trattenga, finchè paffi

Un neceffario per il ſuo bifogno.

Che gli pare ? fon dotto; o fon cotogno ?

g. Amico, a dirgl' il vero

Io non intendo... Fab. E conne vuol’ intendere?

S’ ella non tiene robba impantanata.

Nelle vifcere fue . Il neceffario

Dinota il fervo in fenfo letterario .

g. Scufi : fono ignorante . |

b. Non mi oppongo: lo dice il fuo fembiante.

g. (, Coſtui è un capo d'opera: Io voglio

Giulepparmelo un poco. ) Mi permette ?

fačendo cenno di voler/i federe .

b. Curvi pur la fua linea, e forini un fette.

g. ( Oh che caro zuccotto ! )* -

Mi dica: perchè tiene |- |

lotte il piè quel libraccio? Fab. Perchè quand .

iono ſtanco di leggere con gli occhi ,

zeggo co piedi. Eug. Oh che virtù terribi

3. E' vero; fono un letterato 0mುeº

:

*

·
*
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' the bel libro è quefto, che leggete ).

Dol cannocchiale ; Fab. I Remi * ſ

Del Patriarca... Eug Oibò : dirà le rime

Del Petrarca. Fa#. Cioè Rime in volgare;

Ma io leggo remi in „ſenfo, metaforico .

ug. (- Oh che graziofa beltia ! ) . . . . ,

Ed è quest altro libro ? Fa. Le pi/Mole

Di Ciccone . . . Eug. Ah ah... faran ^ epi/fole

Di Cicerone. Fab. Ma fe ce l'ho detto, *

Che noi leggiamo ip_ſenſo metafitico :

Sug..Scufi. E queit'altro:Fab. Queſti fono i Diavoli

49: Plutene . . . Eug, Che auno ! .. perdoni :

Quì dice li Dialoghi - *

Di Patone. Fab. E fe lei , anima mia, -

Non capifce che cofa è allegorìa. -

Eug. Mi rimetto. ( Oh che terta di polenta! )

Signor , , la priego dirmi 'l fuo gran Nome,

Acciò poífa vantarmi colla gente

Di aver trattató un Uom tanto eccellente.

Fab. Vi dirò: Io mi chiamo Eugenio Albani...

Eug ( Il nome mio! che fento! ) Eugenio Albani?

Fab. Siffigrore, e da Roma fon venutọ

Per ifpofarmi Donna Cloridea,

Eug. ( Ah qual’ inganne è queſto ! ) · · -

Voi fpofar Cloridea ? Fab. Io, Siffignore: "

Ed ho condotta meco una forella,

Che ſpoſerà il cºgnato, ch' è fratello ,

Della Sofella, ch'io mi piglio. Eug. Adaggio:

Fate che meglio intenda. -

Voi chi prendete? Fab. La forella fua . . .

ºg La forella di chi : Fab. Di fuo tratello,
ll驚 poi fi ſpofa la forella.

* g. Vòi che diavolo dite ? »*

h. E fe voi fiete un torzo , e non capite.

g lo ron capifco : mi vọrreſte voi * \

inviluppar, ma v’ ingannate. Ho tanto

*, * * ః * Va
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* valor, ehe basta per troneaie i fili : * |

Di questa ordita trama: voi chi fiete?

Fa#. É trentadue: Donn Eugenio Albani,
Spofo di Cloridea, la quale tiene " :

Il fratello, chefpofa mia forella, * . .

E queſta io la teneva-inº Moniſtero, . '

Per quanto mi vien detto, -- º ? : ,

' _ Ed il fuo nome ha nome violante: * - *

Fig. Non poffo più foffrir: mori birbante.

- * * * * '' Cava la ſpada . . |

Fab. Mifericordia ... eug: Zitto, ſcelerato ,

· Impoftor, manigoldo . . . Fab. Nonfignore... |

Eug. Come no : . Fab. Siffignore:. . . . . |

Eig. E foliëner potrai -- - - - - - - - : |

Ch’ Eugenio fei : Fab. Per dirla ſchiettamênte,

. . Ci ho qualche dubio anch'io ; ma in quanto poi

All’ effer virtuofo , * - * * * · |

Si accerti pur, che fon# moſtruofo. *

Eug.Sei una beſtia. Fab.E qüesto anch'è probabile,

Ma fenza più romore, adeifo vado *

A rinunciare in forma * * * * · -

Il nome, la virtù , la fpofa ... e tutto.

- - - · Pa per partire.

· Ea. Fermati, o che tiuccido...Fa. Non s'incomodi.

Tra buoni conofcenti ,

Non ci voglions tanti complimenti. - *

! Ah briccone r briccone.) Eg (Quì bifogna |
Con fagace artifizio -

Queſto intrico appurare , . ' * -

Per rifolvere poi quel che ho da fare :) |

Fab. Che dice , Pađron mio? vado a difdirmr |

E.g. Non voglio : E ti comando. : : . .

Di continuare ad effer Donn’ Eugenio , .

Fin che a me piace : e in ặltre devi dire

A Don Nettuno, e a Donna Gloridea,

Che noi fiamo Parenti ; e che fon' io

*** * * அ 攣 - -

|

|

*
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Il Capitan Donn'Ercole Saetta. A º

Tu devi a loro prefentarmi , e devi . " /

Farmi ancor le maggiori tenerezze. V.

b. ( Ah briccone: poteffi *

Averti in mano, quando ftai dormendo. ) :

ig. Che dici? lo farai ? Fab. E che vi pare?

Poffo aº tanta amicizia, oh Dei inancare ?

* Da me tutto fi comprefe: *-* * · ***

. -- Da me tutto fi farà . * * . . . .

Un arňico più cortefe, , , , , , *

Più di lei affezzionato , - *

Non -íi è dato, e non fi dà.

( Oh che birbo indemoniato : ·

Oh che pezzo di frabutto . . . ) . . .

Siffignore ... farò tutto : * *

e Tutto quel che lei vorrà. »

· Per, fervirla gli farei - :

. , Anche il boja in verità . . . |

Ferma ... piano ... fenta lei :

Siffignore... fu la mia . |

{ Una rìa -- beſtialità . ·

Sono giuiti i fuoi ribuffi : *

. . . Se vuol darmi cento buffi, -

', - La mia faccia è ཤཱ་ཡetta quà. partono,

, . . . S C E N V [[..

__ . Metilde, e D. Nettuno.

*I Onna Metirde mia r che buò che dica

Io ftupido ſtupiſco di ſtupore ! ,
get, Credetemi Signore , • s

• Eugenio Albani è un infedele. In Roma

Bite di anarini, ed io gli diedi il core,

Mifara, che non feci :

Nella ſua pavertà i fino il mio pane :

Cºn lui diviſi, e poi - -. *

Mi compensò co tradimenti fuoi. *

"Eugenio Arbani:Me.Eugenio,EugenioAlbani.

: ** * Net.

#
*
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Net. E ftava in Romma tanto arrojenato?

Met. Baita dir, ch' è Poeta, e Letterato.

Net. All’oppoſto di me : ciuccio, ma ricco .

Ora vedite forema

• Che primera terzea; ma perchè, figlia, |

Tu non te lo pigliate , . . - -

Quann'iifo fe vatteva li fianchette ?

Met. Perchè prima io voleva • * *

Il confenſo di Ubaldo mio fratello .

Net. E no l’avifte ? Met. Nò : perchè incolpate

Di un barbaro omicidio, br compie l’anno,

Che da Roma fuggì ; nè mai di lui - .

Novella diede : ed io - * * |

Sola in maino reitai di um vecchio Zion

Net. Cancaro ! hai dunque un frate -

Sanguinoiente ... Met. Nò : Gli venne a torte |

Il delitto addoffato ; ed in effetti

Trovato il delinquente,io ſteffa il vidi ,

Tre di pria di lafciare
-

La Patria mia, ful talamo fpirare. ,

A’et. Dunque frateto ha perza la ſperanza

Di morire innocente ?

Nce ll’ ha fatta de mano il delinquente .

Met. Non vi è colpa fepolta nelle tenebre s

Che il Sol non la diſcopra. . · *

Vet. E dì, ch’è chiacchiera . •

Quante volte la gatta * |- |

Fà un difattro di notte, *

E a ghiuorno poi trovi le crafte rotte... |

Accoisì è . Ora tornammo al quatenus • .

E Donn’ Augenio ti chiantò ? Met. Sedott:

Dalle ricchezze dell'offerta dote , ; .

Di Donna Cloridea pofe in non cale ;

Il mio fincero amore. " - -

Seppi che il traditore , ' ' = "" ;

Non era in Roma più : di feguitarlo

*
|

-, r*



21

Mi diè configlio il mio delufo affetto . . . .

:oi vecehio Zio quì venńi , che dagli anni

L" dal difaggio del cammino oppresto :',
sulla Locanda óra fen“ giace inferino. *

Ardita io m’ innoltrai º * : ** « . » .

Quì per gittarmi a vostri piedi: e farvi“

Vendicator de gravi torti miei . '

Signor , non permettete s'inginocchia . '

Che offefa così reſti - -

La fedeltà del mio tradito amore .

Beh rendetemi Eugenio, o di mia forte

Innanzi a voi deciderà la morte,

et. Eh bia: Ja morte ferve " "

Per i Caponi di Nocera. - - .

Lei dormi : e faccia conto, | 4

Che fofie stato 'mpifo fuo fratello.

o quì ftongo per lei . -

". Ah Signor ... vuol baciarle la mano.

#. Vafta mò. Quel malandrino - * *

'arò che ti mantenga la parola : · - :

crepi, o fchiatti, e facce ca lo birbo

stà cca co la forella . * . «; *

et. Ah foife mai

Seguito il matrimonio ?

fet. Aibò: fi sò doj” ora ch' è arrevato . . }

In abito melenzo, e che fegura !

Pareva, figlia mia, no defertore. . . . .

E comecchè forema mia è pazza, :

S'accattaje tiempo fà da n'antiquario , ,

N’ abbeto, che decette · · ·

Ch'era de lo Petrarca . ' *, ,

器 mò che bò tare ? · & .

Lo và mettere ’ncuollo a Donn’ Augenio,

E bestưto a l'antica * genio,

Petrarcheſca manera , r : a.

R stofarzelo 'inprubbeco stafera . . . '

$
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Met. A voi mi raccomando : --- » -, . -

Fate per me... Net.Non ci penfar, ti ho dett.

Serrate in quella itanzia , nel ’ntramente

Che parlo con il reo , ';

E bienetenne quanto tozzoleo .

Met. Io vado . Ah gia nel petto . .

Sento deitarfi un aura lulinghiera,... *

Che volge di queſt’ alma . . - - -

Le orribili tempelte in dolce calma. ... ,

Di dolce e cara ſpeme - :

** -- Sento innondarmi il core : . ::- -

L'affanno ed il dolore . . . .

Sento mancarmi in fem . . . . . .

Nò : l' onda più non freme: . , , ,

Sembra tranquilla, e chiara .--

Dolce fperanza cara , · · · · · ·

|- . Non mi tradire almen .

a S., C . E ' N :A VIII.

D. Nettuno, indi Riccardo con due "Servi -

Wet. Ra vì bello șccatteto, i, - , ,

J Che, forema faceva , kºffa è 'mpazz"

Pe li pojete, e pe l'allitterate, -

E bide iti Signure , * 1: * - -

Che lavure te fanno a le çoftate:. , , .

Ric. Preſto : preito : in buon ordine , , , -

alli Servitori che regi/trano le fedie

Mettete queſte fedie, ... Oh : Dom Nettur

La Signora ha premura di vedervi ..

Net. E che immalora vò ? Ric. Vuol prefentar

Un Offizial , che Donn’ Eugenio dice

Di efferli Parente. Net. No parente -

De Donn' Eugenio ne ? E biva forema. ,

Le voglio fa fentì, na battaria . . . *--

Vaſta: addò ità ? kic, Or viene in libreri

Ed ha fatto chiamare ' ...,

- & letterati tutti del París, ... : A

|- C.|-
|

-
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iò veggan lo Spofo, il qualovestito is -

ufo del Petrarca, -i o c.: 'liº 1 , ,;

a ridere un morto dentro un arca. ".

E ll’ ommo mio dintó a la cammifa . '

nc” è beituto, e non fe piglia fcuorno ?

Anzi fi è poſto in aria. ::: 3 --- .. . -

Ma vì che faccia a petena de cuorno.

Che volete, fignore: 'n . . tv-..- . .

fficile mi par, che fia coſtui :

el letterato, che fi dice. Net. Amico , -

che buò , che te dico, - ?" ' :

mme porzì mme pare no fcagliuozzolo.

a ſtatte ccà no poco, e quanno vene :"

rema, dille, ca mo torno . ( Io voglio

ariare ce Metirda , : : " :: »5: i -

rimmo che beng aggente, i o stºl., / ... i

e fapere che rrobba è sto parente:. ) --

via nella /ſanza dove /fa Metilde. :

S . C E " N A :: :IX. s. to :

iccardo folo, indi D. Afettuno che ritorna .

Uel: militare, ah ! tutti r. o. . . . . .

I miei difegni ad interromper venne.

"L'utile mio, piucchè l'amor, mi avea

à configliato a fingermiu º …..…: iu. J

vero Eugenio colla Cloridea , c } } , :

per tal foftenendomi , , a * * * o *

Col ferro in man di quello fciocco in faccia,

Forfe il campo era mio; . . . , , :. :

Ma la mia trama pero inġarbugliare. . . . . . .

A tempo venne questo?Militare. - c

r. Riccà, faje che il guerriero : * I -

Non è mmanco a l'amico fº : * · *

Viato cuotto co ll' uoglio ĉe : , --; * z.

ic: Come! non flè parente ? Net.Donn'Augenia

Ave fchitto na fore, , , ; , , , , is 3 :

:

3Ꮇü
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Ma riguardo a la ſpecia inafcolina , - , : *

Sappi ch' iffo non tene

Manco no ciuccio del fuo proprio fangue .

Ric. Ma come... Net. Vatta: da ca n'auto poco

Vedarraje belle pecore abbalare.

Ric. ( Speranze mie, tornate a germogliare. )

. ^ S. C E -- N - A -

D. Cloridea, Fabiano da Petrarca, Eugenio

militare, Sabatella, e detti. -

Clo. TNRatello, ecco un zampillo |

Del fangue Eugenio. E queſti

- *- additando D. Eugenio da Militare.

Il Capitan Donn' Ercole Saetta. »

Che coll' altero brando : * |- · · ·

Disfiderebbe ancor l’offa di Orlando . "

Eug. Venerato fignor, parente illuttre,

Non troncai tante teite: : :o : ·

Non ruppi tante braccia: . . . .

Non tagliai tante gambe : ) 2

Non arti tantė viile : - : ".

Non inchiodai tanti cannoni, e tanti

Quanti fono i riſpetti : * *

Umiliffimi miei, che rifpettofo : : .

Umilmente li umilio , e mi ripofo .

Ric, ( Coitui è un Ciarlatano . ) : h c : ,

Fab. Non poteva dir, meglio preſentandofi

L'ittefio Campidoglio. ", - ( . .: -

Clo. Campidoglio . : t a D. Nettuno';

Wet. E fientc mo lo culifeo de Frateto .

Mio Signor Don Saetta, non ha Matia

** - -

|

----

-

Cotante ricottelle: |- , -, . '

Sorriento limoncelle : · · · · · · · · · #

-- La torre ficocelle, quanta fone : - -

Le aflequie aflequiole ' . . . .

Ghe aflequiolameute aggio aſsequiato

* |

Il vommero nocelle: « . . . . - ひ |

|

|
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lle afsequie di lei , e piglio fiato. ; ;
Mifericordia!, che vivande pontiche ;

|ffri alle noſtre orecchie ! |- -

E io quanno parlo craje ? Mio nume fpofo,

non facette tanta pedaline, -

on feci tanta gliommora,

Non lavai tanta vrenzole,

Non infilai tant’ agora, . -

Nè mai tanta conocchie fconocchiai,

Quanta fongo i foſpiri, -

Che fofpiranno jetto - -

Pe tte mio bene fofpirato. Ho detto . -

3. Braviffima davvero. Net E bbiva nenna i

Tè, pigliate fto rano,

E accattate le ballane . le dà una moneta.

b. Mille grazie al Barone mio conzorto,

Mo ſcengo abbaſcio; e me le compro io fteſsa.

Prefa, la moneta parte freitolo/a. :

'et. Uh mmalora! Se vede

Ca nc'è nata pe fa la Baronefsa.

* *

lo. Che ſpiritaccio ! a Fabiano .

ug. ( Parla . ) al mede/ſmo.

5. ( Siffignore . ) *

9h mia forella certamente oſcura

*f matrone romane, wet. E le matrone.

"ono lloro ſteſse. -

faccia a le caudarelle de l' allefse ?

Certo ; certo. E mia Madre

i è andata mille volte |- |

accordare ninio, chº era io, *.

:::*'fi proprio allesta, ninno mio.

Alleia! Co. Qlà rifþétto. " -

, , ( E' matta Ciorideå; -

" ": ":.npn farà cattivo acquisto...)
( Che |ိ ? vỏfrei . . .

**, ch':ugenio fon' io, ma il cor mị trema.)

*** ། ་ ས “་ ན་མར་ ". ... * E * * * * * * C/:.
| ...



Riccardo, che fanno i Letterati ?

i feci chiamare .

và tu iteffo, e digli

venghino a fare -

di gravità. Capifci? Ric. Inter

digli ancor, che veſtano la lore

efca livrea. |

tofo Ciel, ferbami Cloridea. ) parte.

S C E N A XI.

a , Eugenio, Fabiano, e D. Nettunc

Edrà, Signor D, Ercole, una redini |

Di Letterati molto riſpettabile.

lo credo Madama. Net. Si figuri,

più dotto di tutti è no varviero .

Iran feccante ! Caro Donn’ Eugenio .

detto, che voi |

e più lingue.

:erto . "

:ertO - -

al’ è quella lingua ,

i vi piace ? Fab. Tutte; -

ingua di porco con i broccoli, |

la mia diletta. |- -

ah : queſta è una fua ‘barzelletta

; lingue predilette fue *

ca, e la latina. - |

er il greco io poi |

:i ឆ័ºvo ៖ Fab. Ed

:i ſcorticare per l'aſprinio.

laſciate gli fcherzi . Egli , Mad

Calepinºdi fette lingue, e tuti

la a maraviglia : baita dirle,

i le beſtie in Africa ,

devano un loro paefano .

te dunque viaggiato ancora ?

giato ? Corbezzoli . L' Europa , ,
L’ "o
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ho girata fei volte in muta a fei: 7-2
to volte l'America in lettiga : ○ ○

Africa fette volte in portantina :

in Afia, comecchè non vi fon comodi,

i convenne marciare cofta cofta

avalcando ferpenti Per la poita.

. ( Tu che diavolo dici ? )

Bù, co la palla. Aprite fti barcune :

acite afci rta peita.

. Nia , padronºmio, qual’infolenza è queſta?

Eh taci col malanno .

. Che tacè me contate ? -

Lloco nce vonno farcene ’nfornate.

;. Poter di Pluto ... Spada mia tremenda,

Bià ti fento gridare ammazza... ammazza ...

Queſto affronto io non foffro... Fab.(Veramente

' ho detta groffa aliai, Signor Parente.) a Eug. .

Per carità non date retta a questo -

liferabile sbozzo di natura . . . |

la quietatevi omai... Eug. Cedo all'impero:

Ubbidifco, Madama.

ſa per curiofità vedete un poco

ueſta mia ſpada, come da fe fola

'aania , e fa forza per ufcir dal fodero.

Ah per pietà frenatela... Met. Ma diavolo !

ccavallo a li fierpe? Eug. Chi viaggia,

ſede cofe ftupende. Non vi fono . '

Forfe in Egitto gli afini, che parlano ?

E là fra Garamanti

Non van forfe in carozza gli elefanti? -*

'o, Eh : chi viaggia vede .

', ( Oh trippe a li imorfiente.)

, ( Dite peite anche voi, Signor parente. }

; Leggete, sì leggete ' .

- Qualche viaggiator: . . .

Da queſti apprenderete ..

В 2 - Co
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tofe ftupende ognor. -

Montagne, che caminano : ,

: Dragoni, che favellano : . . . .

, a : · · Finì le Città, che volano, ...

Voi troverete allor . -" -

E poi mi ftate a dire . . . |

Madama, perdonate : 2 · |

: B -- Lafciatemi partire : . . . . . .

- - Lafciate, pur, ch'io vada.» . . .

: I - Vedete la mia ſpada, : ·

Che per ufcir dal fodero -

Non fi è quietata ancor. -

|- , *f, * * · parte con D. Cloridea .

^ "" : : S. C 1 E N. A XII.

D.- Nattuno , e Fabiano, indi Afetilde in diſpar

Net. A Ddò vaje, Monzù ſciabbola ?,

Fab. /TA A dirvi il vero, . vado per piglia

La mucciglia , e il bordone : |

Che dacchè fui fcoverto letterato ,

Pare, i che ho mesto piedi nel peccato .

N’et. Ah guitto puorco, te la vuò fumare :

l'afferra, e poi và dove /ła ferrata Metile

la chiama . -

Guè : fta ccà Donn Augenie :

Vienetenne , e fchiaffea . . .

Fab. Schiaffi ! lei mi perdoni . . .

AYet. Oje Donn’ Augenio, -

Non fà lo ’nfernufiello, ca te fguarro.

Met. (Colui è Donn'Eugenio! Ah quale ingann

Mifera me! :) Net. Avive fatto a Romn

Lo ſcorteca zetelle , e tinco tinco

Jere venuto a fa lo riefto a forema ?

Ma t”è benuto curto los jeppone . . . .

Fab. Scufi : La profeſſione · · · * *

Di fcorticar zittelle mai l'ho fatta : ·

Hø fcorticata folo qualche gatta.

- -* - Āfe



Che ftava in Roma. Oh Dio !

Qual' equivoco è queſto ? )

Vet. Ora faffo abbreviammo : *

O torna mo le rrobbe a la Romana,

O fpofala, e 'mpattammo . . . " ,

Fab. A me? Net. Sapimmo tutto ... :

Non falo fafco. Met.(In quale intrico ió fono!

Wet. Ngalera, o te la fpufe .: , : , -

ab. Ma chì ? Net. Non ghì neganno: ...

Effa fta ccà... * . . . . . .

Tab. Ma chi ? - - / -- : *

*. Sta ’mmano mia .

8. Ma chi? con il malan ehe EDio ſe dia .

Dinto at fta facsia de cotugno ponteco.

...(Deh fi fciolga l’inganno... Oh Dio, che vedo!

avvia per parlare a D. Nettuno, o e vede ve«.

nire Riccardo, e Ji ritira nuovamente.

Ubaldo mio fratellos.: aftri tiranni,

E perchè mi vclete in tanti affanni ? ) -

. . . . . S C E " N. A : XLHI.

, : , Riccardo, e detti... & ... . . . . A

... (S: quì coſtojo : ardire ». , , , ,

AD) Si efeguifcant del çore z: o, , , , , s.

* configli fagaci . . . . * ( . . . . . . . .: :

Fortuna giovò ſempre agli audaei . ) i

nor . . . Net. Oh Don Riccardo, - , " "

tame a tenè fto truffajuolo, s

ve fatta na quaglia a nai Romana . . . .

(Ah che mi fcu à ! Sorte inumana!)

ɔ quaglia? quale quaglia? io non fo quaglie.

h ſcellerato, or che di Eugenio il nome .

sì da te fi macchia, uop' è che alfine |

, equivoco fi fciolga. Un impofore a D. Ner.

Egli è queſti , o Signore , . . . .

Che profittò dell' ཉྙཱཔཉྙཱཡ ཙཎཝa vostra . . . .
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vet. ( Coſtui è: Fabiano il Ferraveccħi, /*
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Ma viva il vero : Eugenio Albani io fono

Spofo di Cloridea . O . .

Net. Augenio! - ' ,

Ric. Eugenio,

Voitro fervo e cognato. -

Net. Benaggia ll’arma de chi t'ha allattato. |

E mo lo ddice? Met. (A qual motivo Ubaldo |

Or Eugenio fi finge? io fon confuſa . )

Fab. Cafpita ! dunque è lui

Lo ſcortica zitelle , che fapete . . a Net.

Net. E tu chi sì ? Fab. Son quello che volete

Net. E tu fi Augenio ? , !

|

|

Ric. Io . - *

Net. E ba tornanno lo afferra per il petr

La rrobba a la Romana, o fpofatella .

Ric. ( Qual’altro intrico è queſto ? ) · · · · · ·

Met. ( Ah ch' io muojo di affanno. }, -:: - |.

S C E N 'A . XIV:: - - |

D. Cloridea, Eugenio, e detti. ما.

clo.(TAro fratello, fi covrì l'inganno. , (fi |

J A Ecco il mio ſpoſo:Eugenio Albani è que

Net. Co la bona falute : e mo fo trè. -

E che mmalora n' è afpelata Patria? ;

Met. ( Ah che pur vedo il traditor; nè po".

Rimproverarlo. ) Ric. (Il Capitan fi fin: |

Eugenio ancor i Qual'altra -

Trappolerìa è quetta . )

Net 'Nzomma fe pò fapere -

Quant' Auge še nafcettero da i Padri . |

Di Donn Augenio * Eug. Un folo : :

E quell' Eugenio io fono. " - |

Fab. Dumque voi fcorticate le zittelle? “ |

Eug. Taci tu, frappatore. - *

Rič. Il frappator tu fei: tu l'impostore .

Eug. Che ardire! Clo. Olà: Riccardo. . .

Net. Che Riccardo ? - chift' auto -- Р

4. - ۔اع Ψ: -
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Puro dice, ch'è Augenio. Sore mia . }}
vì , ca thefta è na bella epidemia . (.."

cio. Ćome ! tu ancora Eugenio $ a Ricc.

.ic. E lo foftengo

Con il ferro alla mano.
-

g. E la mia ſpada ti farà fmentire. |

- cavano le ſpade, e vengono trattenuti . '

*fet. Ah ! me ferite , e fatemi morire .

con traſportoJº fa avanti in mezzo al fratello ,

e all'amante . - -

Fab. Si ferva pure, fenza cerimonie.

Eug. ( Metilde ! Son perduto ! )

‘e. ( Mia forella ! che vedo ! )

. Defenniteve mò da fta ftoccata .

ab. Ehi: favorite un poco : -

a Metilde, che con diſprezzo lo laſcia.

Siete voi la zitella fcorticata ?

clo. Qual viluppo è mai queſto?

Chi è mai coftei ? Net. Na certa Signorella,

Ch’è ftata da lo vero Donn’ Augenio

· Spogliata a 'Romma, e pò chiantata apprieſfo,

sic ( Ah che mai fento ! ) Eug. ( Io ſono

Dell' intuito disfatto ! )

(lo. Perfido Eugenio ... Ah dimini, a Met

Sei forfe letterata ? . " :

:t. Io nò. r - : , , :

. . Briccone,

infame Eugenio! prima

Sporcarfi il cor con una donna ignara ,

E poi vittima offrirlo

A me, che fono di Minerva un Ara !

et. Votta, mena, jaftemma. s

. Ah dimmi pure a Met. *

empio qual" è di quefti tre, ch'io veglio

trappargli il cuor dal petto, e

. ( Non Ini fcovriffe. } - - -

В 4 Ric,

: *- * - -
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Ric, ( In qual cimento io fone. )

ºlo Parla. Met. (Che fò? feil vero Eugenio addit«

Io del german l'eſpongo alle vendette .

Cieli , configlio . )

élo. E pur non parli ancora ?

Il traditor qual è ? .

2Met. Il traditor è un di queſti trè.

Fab. Io mi proteſto in publico, che in Roma
Sono andato la notte

* Con i baftoni , e colle lanternelle .

Scorticando fol gatti, e non zittelle.

NVet. Veramente fta faccia

Ha chiù del Saponaro,

Che de l’ Allitterato .

Clo. Ma qual è il vero Eugenio ? Met.Perdona:

Potrete aprirmi il petto,

Ma non poffo più dir di quel, che ho detto,

Clo: Ah conoſco, che tutti congiurate

Per rendermi infelice. Andate al diavelo :

Non voglio più marito .

E voi ſtelle proterve, · ·

Permettete , che fia

Da un core ifteffo amata ' "

Un alma ignara, ed una letterata ?

Compatitemí, o ſtelle,

Troppo fincera io fono,

Queſta beſtialità non ve l’ abbono.

Io che fono virtuofa,

Per iftinto naturale,

Soffrirò per mia rivale

Una donna, che non sà?

Ah dov'è quel traditore ? |

* . Sei tu forfe? dove ftà ? fmaniando »

Ah che vinta dal dolore la fcrr,

Vuol fuggire la mia ſcienza . . .

Stelle ſenza convenienza ,

|
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. » uesto oprare a faltarelle : ':' tº

- ႔ရွိႏိုင္ၾ coſterà ; : : ::::: & 9
, Una fatira, un cartello º .* 6 (

Tutto il mondo vi farà. parte. Á

S C E N A ... - XV.

Eugenio, Metilde, Riccardo, D. Nettuno,
: - “. .

e Fabiano. « · · · · · · *

f. Ra su , che facimmo ? r r

!, Or io direi : , ! *- - - - -

Noi già fiamo tre Eugenj, e queſta è fola, . A

E come fola non è tre, or dunque

Perchè non la ſpofiamo · *

Butti tre terzo terzo , e ci quietiamo ?

Dofa dite ? approvate?

* Zitto, Petrarca mio, ca vuò vrecciate,

• Bafta: nen più : vi fento *** • •

Voci di onore . Ceda al voſtro impegno,

'gn' altro impegno mio. Metilde, parla:

}, che ti paffo il petto. Bug. E tu chi fei,

he ful cor di coffei tanto prefumi ? .

· Il fuo german fon' io : Usaldo Archettí.

:: Scena decima quinta : Ubaldo, e detti.

Banchero, voi per trasfermarvi a vista i

Siete un moſtro torchino ! ".

***** Ah fi ceda üma volta al mio deftino.

Si parli pur. Fratello, - -**

E questi Eugenio Albani: io coi confenſº ,

Ji nostro Zio-l' amai ; ma divenuto . .

Crudele all’ amor mio. , . . *

Qui, coll' istesto Zio venni meſchina . . . .

A foſtenere i dritti ka t , *

Đel mio cor fopra il fuơ. . -

*$. E que dritti io ti rendo : Eccomi tuo.

A' miei rimorfiai alla tua bella federi

Ka mia perfidia cede. Ah tu perdona

* * *_* ! : s'inginocchia.

- В 5 I miei
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I miei trafcorfi.: Met.Ah carg, f. alza .

Se mio tu fei ; fe tua di nuovo, io, fono

D'ogni offefa mi fcordo, e ti perdono.

Wet. Nè, mio Sigriore: Uffignoria l'è frate? a :

Ric. Tal le, fono . Net. E finicciate:

Ca la ’ntorcetta fe ne và pe ll’aria.s .

Fug. E voi, Signor... : Ric, Bafta così : fe il 2.

$ cati:...-. - ) a Riccardo a

Delle nozze è contentoi; anch'io le approx

Wet. Una difficultà i: Loffia inocłnnante : :

Pecchè s'era fegnutei Donn’Augenio ? .

Ric. Confeffo il ver : dii DonnacCloridea -

Io vivo amants. Net.Aixàº t'aggio pefcat.
' E tu co ita cofecchia,as,o , ; : : '

, La volive tirare a lozeiammiello . ' :

Ma perchè non decite ; ſi I. . . . . . . . .

Ca jere Ubhardo ? (Ric. Perchè la mia fort:

Mi vuol. reo di un delitto . . . :::: c1, ... . . .

Mets; Ah no: elle il Gieloql'innocenza tua

Già poſe in chiaro, e il reo: , , , , ; :: ,

· Pagò la pena al fuori delitte eguale . ! "

Libero fei . Ric. Come £ chefento?..oh Dis

Net. Orzù trafimmo dinto :23 iC , . ابودنتسه

E penzammo na 'mbocchia, , , : oi>.

Peffartespiglià forema... Fab. Ed intante

Io che fò : Net. Tiene l'urmor : : : : : 12

Fab... Nè fone più letterato stig- * * i, eers * *

net. Allitteratonò: ma rieste fcurmo-- it,

Met. Fratello, andiamo; macos è # non parla.

Ric. A tantaigiojätinnaſpettata, io fento , {

Che malregge il mio corè : Ah quanto è vero

Che un piacer non previsto anche diventa

Una ſpecia di: pema; &heotormentar.

Diventa ancor! affaan9í:o r t : : rrt

* La gioja innaſpettata... . . . . . . .

v. A un auima avvezzata |

· · · · & + A



*

- ټرت

A palpitar ognor, , ,

· Giammai per duol tiranno ộ D
º : Un cor mancar fi vide. - -

Solo il piacere uccide ,

|- Quando forprende un cor. entrano tutti.

, S C E N A Ultima.

loridea a/ſieme con molti fuoi letterati , indi

hạtella con panarino di ca/tagne bollite,

poi D. Nettuno, e/u/ſeguentemente tutti.

Iei letterati : figli di Mercurio:

Voi , che, fiete il colleggio

ogni maravigliofa maraviglia,

oftenetemi voi . Voi puntellate . ' |

a mia filoſofia convalefcente, . .*

eggete, amici, e dalle

armacopee di queíti antichi autori

accogliete i rimedj per curarla;

:ggete in nome mio . . . Nò , Cloridea,

li letterati /fedono , e leggono molti libri : .

Cloridea /ſede folą in altra parte .

u non dọvevi effere

ltraggiata così . . . Perfido Eugenio,

appi a tua confufione,

he al certo io non fon figlia di mio Padre;

un dì, per qualche rara

ifolita avventura , fenza Ineno

ovrò fcoprirmi figlia

i Marco Tullio Cicerone; e ardisti,

u, barbaro villano, -

În germoglio infultar Giceroniano ?

\h che farei cofe da matta... amici, a letteriti.

}he dicono gli autori $ . . miente ancora : ·

Ah leggete . . . trovate . . . {

Ch'io già fono in procinto

Di far qualche frittata lętteraria,

E di darmi in campagna

· B 6
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Come una tigre oấeffa . . . -

Sab. Tè, mia cognata, mmoccate ft alle

Clo. E tu quì ancora vieni ad infultarmi

E ben prova lo sdegno... Sab.Ah chi mm':

Mafnma mia..mamma mia...shefta è’mbaz

D. Clorideæ dandole fopra, fa cafcarle dalie

ni il panarino colle ca/tagne : i letteret

tono i libri, e Ji afföllano per radunar.

vengono tra loro a pugni.

Net. Va chià... laffa... che faje?

leva dalle mani di Cloridea Sabatella.

Oh cancaro ! vi ccà l’allitterate

Che puniata se fanno pe n’ alleffa . . .

Sab. Maramè ! mò fe fcannano.

Net. Ve ſtate, o mo ve ſparto

Co na mazza de fcopa? Clo. E ancor non

< Contenti, aftri bricconi? che mi fate

Fin diventare queſti . -

Miei letterati tanti lazzaroni ?

E placatevi alfin’, aftri bricconi.

Clo. Aſtri , pien di mal defio :

Aftri rei, o vi placate,

O per Bacco, che a fafate

Cloridea vi prenderà . '

Wet. Non fon gli aftri, core mio:

Vì, ca fongo le cervella ,

E nce vò na farcenella,

Pe potertele acconcià.

Sab. E io che fongo, chi fong’io, . .

Azzoè la Baroneffa,

Per il dono di un alleffa

- Paccariata ho da reità!

Clo. Via di quì, pettegoletta .

Sab. Mia congionta sì mpazzuta!

Tlo. Vatti prendi la mozzetta.

b. Ora vide, c' auta aſciata.



, . L'impoſtura è già palefe : · :

. Sfratt adeffo : via di quà. . { 1 \

ab. . E. ił Barone, a queste offefe, a Ner

Come un Ciuccio se ne ità 3

et. Spienne, o cara, no tornefe,

E accommenzate a fciofcià.

Fabiano cel folito fuo ve/fito da pellegrino,

pọrtandofotto il braccio la ve/ta, la moz

zetta, la fiafoa, ed il bordone di

Sabatella , e detti.

Fab. Ti lafcio in abbandono

Virtù , che in me fioriva :

Afinità nativa

A te ritorno, a te . . »

Sab, Fratiello mio ch’ è ſtato ?

Fab. Prendi il bordone ufato . . . "

le dà mano mano le cofe, e le và ve/fendo de
Pellegrina. - •

Kab. Malanno, che te 'nfraſca ... »

Fab. Prendi la tua fiafca. . .

Sab. Cancaro, che te piglia ...

Fab. Queſta è la tua mantiglia,

E queſta è l’ andriè .

Sab. Te fuonne ? che parlare ?

Sta vernia de che fsà ?

Fab. Dobbiamo in Roma fare

. . . . . Centro di gravità .

Sab. ( Comme ! che cannonata ! . A ve/fe.

Vaffalle mieje bonnì . ) |

Clo. ( L’amica fi è ftonata :

Ve, come fi ammuti . )

Net. ( Non pò la sbentorata, piann - duº--

Ghi manco da qui a lì - )

Fab, ( E' fpina indemoniata ·

Per lei queſta, ch'è quì . )
N. - * # -

· : -

Æfe.
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Met.

Eug.

Met.

Eug,

éſ 2.

Clo,

Eug.

Meť.

Clo.

Metilde, D. Eugento, e detti.

Colla Dea della fapienza . . . .

Col gran centro della ſcienza . . . . .

Colla ftella letteraria. . .

Coll’ abbiſso del faper.

Pria di rompere altrº aria, |

Vengo a fare il mio dover.

Siffignore : ho del gran merito,

E tre volte anche di più ;

Ma partite, e non s'intorbidi

La viſiva mia virtù.

Siamo rei; ma il noſtro crimine

Quì veniamo per purgar. - |

Un più datto, un più fcientifico

Vi veniamo a prefentar . *

E chi è queſti ?

* Met, Eug. a 2. Eccolo quà.

Clo.

Ric,

Fab.

NVeť,

Sab.

AVeť.

Riccardo, e gli anzidetti,

Queſti è Riccardo ! e tanto ardite ?

Mia cara udite -- per folo astetto

Cangiando aſpetto -- vi ftiedi accantc

Sperando intanto -- che amor pietei

Daffe ripofo -- al mio penar.

Cloridea refa penferofa,

Anch'io, Signora, che non fapeva

Quel ch' io teneva -- perchè vi ama

Quì sfoderai -- tutt'una botta...

Zitto marmotta.

E io poverella,

Comm’ a zetella -- tutt'ammorofa,..

Zitto, zellofa.

ì che malanno !

i chirto zanno -- quanta ne fà !
Fab. “ ” vè che malanno

6ίσ.

Vè questo zanno quante ne fà!

E voi fiete Letterato ?

Riç,


